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◆ Il «Gandhi» dei Balcani fino a lunedì scorso si era detto favorevole ai raid dell’Alleanza
Invitato a Bonn o a Bruxelles per illustrare di persona il presunto piano di pace
La macchina da guerra non si ferma: da ieri intensificati i bombardamenti sulla Serbia

La Nato non crede a Rugova
«Non agisce da uomo libero»
Solana perplesso sulla «conversione» del leader

Un radar ceco
ha intercettato
lo Stealth?

DALLA REDAZIONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES Quella vigorosa stretta
di mano e quei sorrisi nel palazzo
presidenziale di Belgrado tra Slobo-
dan Milosevic e Ibrahim Rugova im-
barazzano la Nato e le cancellerie eu-
ropee. La firma di Rugova figura in
calce a quell’accordo concluso a Pari-
gi e rifiutato dai serbi. Per quanto gli
americani avessero ottenuto che fos-
se l’Uck a presiedere la delegazione
kosovara, l’influenza e la fama di Ru-
gova ne avevano reso indispensabile
la presenza e l’assenso agli accordi. E
ancora lunedì scorso, in un’intervista
al settimanale tedesco «Der Spiegel»,
il «Gandhi» dei Balcani si era detto
favorevole all’iniziativa della Nato.
Anzi, aveva ipotizzato e
auspicato persino l’inter-
vento di truppe di terra per
sbaragliare una volta per
tutte Slobodan Milosevic e,
se necessario, distruggere
la Serbia in quanto entità
statale. Per questo al sor-
prendente incontro tra Ru-
gova e il presidente jugo-
slavo, ieri a Bruxelles, Wa-
shington e nelle capitali
europee si è data una sola
spiegazione: il leader koso-
varo non è padrone dei suoi movi-
menti e dei suoi atti.

Il governo tedesco, per bocca del
ministro della Difesa Rudolph Shar-
ping, si è detto «molto riservato» sul-
la strana visita. Javier Solana ha
espresso i dubbi più pesanti: «Non
penso che Rugova faccia liberamente
quello che fa. Sarei più a mio agio se
gli avessi parlato personalmente». E
infatti in serata giunge la notizia del-
l’invito che i ministri degli Esteri di
Germania, Stati Uniti, Francia e Italia
avrebbero rivolto al leader moderato
dei kosovari albanesi, affinché illu-
stri di persona il programma con il
quale intende fornire una soluzione
politica alla crisi. Il terreno per la Na-
to è piuttosto scivoloso. Nei giorni
scorsi il generale David Wilby aveva

molto ufficialmente e drammatica-
mente affermato che tra gli intellet-
tuali «giustiziati» dai serbi vi era an-
che il principale consigliere di Rugo-
va, Fehmi Agani. Ma da Washington
erano venute secche smentite. Certo
che è strano che gli americani, o gli
europei che patrocinarono la confe-
renza di Rambouillet, non abbiano
trovato il modo di restare in contatto
con Rugova. Ora riappare a Belgrado,
nella tana del lupo, nello stesso gior-
no in cui il lupo stringe la mano an-
che al messo del Papa. Per questo la
Nato ieri si ritrovata spiazzata da tan-
to, imprevedibile lavorìo diplomati-
co. Il kosovaro più noto che chiede,
assieme a Milosevic, una «soluzione
politica» e lo stop alle bombe; il Papa
che scrive a Clinton e a Solana per

una tregua. L’impeto belli-
co, almeno a Bruxelles nel-
la conferenza stampa di
Clark e Solana, ieri è finito
in secondo piano.

Ciò non toglie che la Na-
to continui a svolgere la
missione della quale è sta-
ta investita. Wesley Clark
ne ha anzi annunciato l’in-
tensificazione. Si è detto
certo di aver già prodotto
«danni importanti» alla
struttura militare serba.

Tuttavia la Nato non quantifica an-
cora. Non ne ha i mezzi, come sostie-
ne, oppure preferisce tacere. Quanto
all’eventuale dispiegamento di trup-
pe sul terreno Clark si è più volte
espresso con chiarezza: «Non è que-
sta la missione» che gli è stata affida-
ta. Ieri ha ammesso che i bombarda-
menti da soli non hanno il potere di
fermare i massacri compiuti dalle for-
ze paramilitari, incontrollabili dal
cielo. E ha aggiunto: «Lo sanno tutti
che le cose stanno così. Su quanto bi-
sognerebbe fare, chiederò di decidere
ai dirigenti politici e ai governi della
Nato». Ma Solana, che era al suo
fianco, ha prontamente spiegato che
le truppe sul terreno potranno inter-
venire soltanto dopo la firma di un
accordo. Per garantire la pace, non

per fare la guerra. Così com’era previ-
sto in quel testo firmato dagli alba-
nesi a Parigi. Quanto alla durata del-
la guerra, si tratta di «settimane e
non di giorni».

Si può sperare qualcosa dalle voci
che vogliono lo stato maggiore del-
l’esercito jugoslavo in ebollizione?
Risponde Wesley Clark: «Abbiamo
regolari rapporti sui problemi che ha
Milosevic. Posso dire questo: l’eserci-
to è l’ultima istituzione sulla quale
Milosevic non esercita un controllo
totale. Vedremo. È un’istituzione de-

stinata a soffrire molto nei prossimi
tempi». I militari avvertono una cer-
t’aria di sbandamento politico nel
campo occidentale, qualche dubbio
di troppo sull’efficacia dei bombar-
damenti, e ancora ieri insistevano:
«Si tratta di evitare una catastrofe
umanitaria. Non sono le bombe della
Nato a cacciare i kosovari dalla loro
terra, ma le forze serbe che li prendo-
no a cannonate». Su queste forze si
concentreranno i bombardamenti
nelle prossime ore. Le condizioni
meteorologiche sono state finora sfa-

vorevoli agli interventi a bassa quo-
ta. Ma non è solo questione di nuvo-
le: i carri armati sono annidati nei
centri abitati, il rischio di «danni col-
laterali» aumenta a dismisura. Quan-
te sono le vittime civili? «Molto po-
che», assicura Clark. E comunque la
causa di tutto ciò è sempre lui, Slobo-
dan Milosevic. La Nato naturalmente
lo «riterrà responsabile della sicurez-
za» dei tre soldati catturati al confine
macedone. Clark ha ammonito Bel-
grado: «Per questo genere di cose ab-
biamo la memoria lunga».

Casse del Pentagono in crisi
Un F-117 costa 80 miliardi

M entresiintensificanoiraidaereidellaNatosulKosovo,negli
StatiUnitihannocominciatoafareiconti.Economistiepar-
lamentari,utilizzandocometerminediparagonel’operazio-
ne«VolpedelDeserto»deldicembrescorsoinIrak,hanno
calcolatounaspesadisvariatecentinaiadimilionididollari
allasettimana.SeilCongressononinterverràconnuovistan-
ziamenti,gliattacchicontroSlobodanMilosevicfiniranno
permettereincrisi lecassedelPentagono,chepurepuòcon-
taresuunbilanciodi270miliardididollari,circa486mila
miliardidi lire.«Ognisettimanadiguerracomportaaereidi-
struttiemunizioniconsumate, icostisalgonorapidamente»,
osservaStevenKosiakdelCenterforStrategicandBudgeta-
ryAssessments.Lamaggiorpartedegliattacchisuiterritori
dell’exJugoslaviasonocondottidall’aviazioneUsaesei
7.300uominiei210aereifannocomunquepartedelbudget
delladifesa,occorresostenereicostideimissilidellebombe
edelcarburante.Lecosiddette«bombeintelligenti»sono
abbastanzaeconomiche,circa40miladollari l’una,mentre
ognimissileTomahawklanciatosugliobiettiviserbivale1
milionedidollari.«Perdeterminareilcostorealedellamis-
sioneinKosovo-fanotareSteveDaggetdelServizioricerche
delCongresso-bisognacapirequantiarmamentisaràne-
cessariorimpiazzare».IlbombardiereF-117Averosimil-
manteabbattutosabatoscorsodallacontraereaserba,vale
43milionididollarimailPentagonononriacquisteràunae-
reocherisaleaglianni‘80edèfuoriproduzione.IlCongresso
nonsembraorientatoarimpiazzareneppureeventualiB-2
cheandasseroperduti.Questefortezzevolanti, ingradodi
trasportare16bombedaunatonnellataciascuna,sonosta-
tepagate2,2miliardididollari,unprezzoritenutoeccessivo
damoltiparlamentari.

È statounradarcecoa
permettereaBelgradodi
intercettareedabbatte-
rel’invisibileStealth?È
questol’interrogativo
cuistannolavorandoi
servizisegretimilitari
dellaRepubblicaCeca,
neomembrodellaNato,
dopolerivelazionidel
programmadellatelevi-
sionetedesca«Zdf».Se-
condoilprogramma,il
sistemadilocalizzazione
«Tamara»,prodottone-
glianni‘80dall’industria
ceca«TeslaPardubice»,
potrebbeesserearrivato
allaJugoslavia,molto
probabilmenteattraver-
soun’exrepubblicaso-
vietica.Adifferenzada-
glialtriradar,«Tamara»
nonemetteradiazioni,
maregistraogniimpulso
elettromagneticoemes-
sodaunoggettoeper-
mettedilocalizzarloed
identificarloadunadi-
stanzadiquattrocento-
cinquantachilometridi
distanza.Ecosìpotrebbe
intercettareifamosie
costosi«cacciainvisibi-
li»americani.

Nessunaconferma-
ovviamente-èarrivata
dapartedellaRepubbli-
caCecamasecosìfosse,
lapossibilitàchegli
Stealthpossanoessere
«rintracciati»potrebbe
farmodificareipianide-
gliattacchiinSerebia
degliAlleati.

■ DANNI
INGENTI
Clark annuncia
che gli alleati
hanno prodotto
danni importanti
alla struttura
militare serba

Nikola Solic/Reuters

●■La giornata

ATTACCHI
Colpito a Belgrado
il quartier generale
■ Ottavanottedibombardamenti
suBelgrado,doveèstatocolpitoil
quartiergeneraledelleforzespeciali
dell’esercito.BombeancheaNovi
Sad,chehannodistruttoilvecchio
pontesulDanubio,danneggiando
l’acquedottoelelineetelefoniche.At-
tacchiaereinutturniancheallaperife-
riadiPristinaediUzice,mentreconti-
nuanoibombardamentiNatosuPec,
nelKosovooccidentale.Obiettividel
bombardamentosonostati l’acque-
dottocittadinoedunacasermachesi
trovavicinoalpatriarcatoserboorto-
dosso,unedificiodel13mosecolo.La
televisionebulgarahariferitocheun
missile,sparatoprobabilmentedaun
aereoNatocontrounobiettivoinJu-
goslavia,èfinitointerritoriomagiaro.
L’ordignoècadutoa500metridalvil-
laggiodiElovdol.

PROFUGHI
Onu: almeno 130mila
in fuga dal Kosovo
■ Sonoalmeno130.000lepersone
giàfuggiteocacciateviadalKosovo,
secondoquantoèstatoriferitoieriad
unatelevisionetedescadalportavoce
dell’Altocommissariatodell’Onuperi
profughi(Unhcr)StefanTeleoken.Il
portavocehaprecisatochecirca
90.000profughisitrovanoattualmen-
teinAlbaniaechenegliultimidue
giornisonostatiperòrilevatiaccresciu-
timovimentidipersoneversolaMace-
donia.

AVIANO
Continuano
i decolli
■ GiornataintensaallabaseUsafdi
Aviano(Pordenone)dallaqualeanche
ieri,apartiredalle6,30,sonodecollati
circacentoaereidaguerra.Siètrattato
deldecollopiùmassicciodall’avvio
dellaguerracontrolaJugoslavia.Dalla
basefriulanasisonoalzati involotutte
letipologiediaereichevisonostati
schierati invistadell’offensivacontro
laJugoslavia:cacciabombardieriF-15E
F-16edF-18;bombardieriF-117
«Stealth»(«invisibilì»);cacciabombar-
dierianticarroA-10;aereiEA-6B«Pro-
wler»(perla«guerraelettronicà»);
«Awacs»(perilcontrolloradar)e«C-
130E»pericontrollie icollegamenti
radio.

ANGELO FACCINETTO

MILANO «Il movimento sindaca-
le europeo può contribuire, insie-
me ad altre forze, a rimettere in
gioco la politica. Ma lo sbocco di
ogni iniziativa non può cheessere
la salvaguardia del diritto del po-
polo kosovaro al rispetto della
propria autonomia». Emilio Ga-
baglio, segretario generale della
Ces, la Confederazione europea
dei sindacati - 60milionidi iscritti
in 28 paesi - parla della guerra e si
rivolge al sindacato serbo perché
anche daBelgrado si cerchi la stra-
daalnegoziato.

Cofferati ha chiesto l’intervento
della Ces perché solleciti i propri
interlocutori politici ed istitu-
zionali ad intensificare le inizia-
tive diplomatiche con la Serbia e
creare le condizioni perché cessi-
no il massacro etnico e i bombar-
damenti. Quale può essere il vo-
stroruolo?

«La situazione che abbiamo di
frontecicoinvolgeprofondamen-
teenellostessotempometteanu-
doinostri limiti.Tuttaviailnostro
coinvolgimento ci spinge a pren-
dere iniziative su diversi piani. La
preoccupazione principale è cer-
care di dare una risposta a quella
che, in questa vicenda drammati-
ca,è laquestionefondamentale: il
rispetto dei diritti umani in Koso-
vo.Diritti sistematicamentenega-
ti da un decennio. In questi anni i
sindacalisti kosovari ci hanno
sempre parlato di una politica di
discriminazione nei confronti dei
lavoratori e della popolazione di
quella regione. Licenziamenti,
mancati avanzamenti di carriera,
esclusione dalla pubblica ammi-
nistrazione. Misure che sono poi
sfociate in aperta persecuzione fi-
no ad assumere i connotati della
puliziaetnica.Etralevittimeciso-
no anche dei sindacalisti. Agim

Ajrizi, presidente del
consiglio generale
dei sindacati del Ko-
sovo, venerdì scorso
è stato assassinato as-
sieme ai suoi familia-
ri. Tutto questo lo
dobbiamo dire for-
te».

Che posizioni poli-
ticheavetepreso?

«La nostra posizione
coincide largamente
con quella di Cgil,
CisleUil. Il ricorsoal-
le armi è il fallimento
della politica e non
può mai essere salu-
tato con favore dal
movimento sindaca-
le. Ma ci sono casi in
cui il loro uso appare
inmodocontingente
indispensabileperre-
spingere un male
maggiore. Siamo tut-
tavia convinti che
adesso occorra torna-
re al tavolo dei nego-
ziati e cercare una via
d’uscita politica. Che
nonpuòessereilrico-
noscimento dell’arroganza del re-
gimediMilosevic».

Come ha reagito, e sta reagendo,
il movimento sindacale europeo
difronteallaguerra?

«L’emozione e le preoccupazioni
sono generali, anche se ci sono
giudizi e percezioni diverse. Per
ora, a prendere una posizione po-
liticamentechiaraeapromuovere

iniziative concrete - la
manifestazione del 7
aprile, la sottoscrizio-
ne a favore dei profu-
ghi - sonostati i sinda-
cati italiani. E proprio
su richiesta di Cgil,
CisleUiledeisindaca-
ti greci - questi ultimi
apertamente contro
la Nato - abbiamo
convocatoperl’8apri-
le a Bruxelles una riu-
nionestraordinaria».

Obiettivi?
«Primo, far sì che l’U-
nione europea assu-
ma un’iniziativa poli-
tica capace di trovare
una via d’uscita che
abbia al centro la pace
e il rispetto pieno dei
diritti dei lavoratori e
del popolo kosovaro.
Secondo, che sul pia-
no degli aiuti per far
fronte all’emergenza
profughi si vari un
programma europeo,
capace di rispondere
alle reali necessità.
Terzo, mantenere

aperto, nonostante le difficoltà,
un canale di confronto coi sinda-
cati jugoslavi, in particolare con
quelliserbi».

Qualèoggi laposizionedeisinda-
catidiBelgrado?

«Mentre leparlo, aPodgorica,gra-
zie ai sindacati montenegrini, è in
corsounariunioneconleorganiz-
zazioni serbe alla quale partecipa

anche un nostro rappresentante.
In questa sede stiamo sostenendo
con grandechiarezza lanostrapo-
sizione, checertamentenoncoin-
cide con la loro. Ma stiamo anche
cercando di comprendere meglio
il loro punto di vista. E, insieme, li
stiamo incitando ad operare, per
quanto possa essere difficile nelle
loro condizioni, per ricercare an-

che da là la strada della politica e
del negoziato. È un contributo
modesto,mapensiamodidoverlo
dare sfruttando i rapporti che da
lunga data abbiamo con quei sin-
dacati. Certo, la percezione degli
avvenimenti che là i lavoratori
hanno - ho ricevuto appelli da di-
verse fabbriche jugoslave - non
sembra corrispondere alla realtà

delle cose. Comunque, per quan-
to molto difficile, vogliamo far sì
che anche in Jugoslavia cresca
un’opinione pubblica che sappia
prendereattochenonc’èsolol’in-
tervento militare della Nato, che
reca sofferenze e danni, ma che
esiste anche un problema di liber-
tà, di autonomia, di diritti umani
negatiauninteropopolo».

L’INTERVISTA ■ EMILIO GABAGLIO, segretario generale della Ces

«I sindacati europei lottino per la pace»

“Ma lo sbocco
di ogni iniziativa
non può essere

che la difesa
dei diritti

dei kosovari

” In marcia verso la Macedonia e in alto un ragazzo trasporta la nonna su di una carriola Eric Feferberg/Ansa-Epa-Afp


